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Colombia 
Autobomba 
distrugge 
un giornale 
m BOGOTA Gli zar del nar­
cotraffico ricorrono al terrori­
smo più violento per difende­
re il loro potere. Ieri una bom­
ba ha distrutto la sede del 
quotidiano Et Espectator pro­
vocando la morte di una per­
sóna e il ferimento di altre 60. 
Il giornale, premiato dalla so­
cietà interamericana della 
stampa proprio per il suo vi­
goroso impegno contro il traf­
fico di cocaina, aveva già su­
bito la perdita del suo diretto­
re Guillermo Cano fsaza. Il le­
gale della famiglia del giorna­
lista, l'avvocato Hector Giral­
do1 Gaivis, venne 
successivamente assassinato 
da pistoleros ingaggiati dai 
narcotrafficanti. 

L'attentato è stato realizzato 
facendo esplodere un camion 
imbottito di 150 chili dì dina­
mite e parcheggiato davanti 
alla sede del giornale. 

È questa la prima azione 
terroristica a Bogotà portata 
avanti dai narcotrafficanti dal 
18 agosto scorso, quando fu 
assassinato nel corso di una 
manifestazione politica il can­
didato presidenziale Luis Car­
los Galan Sarmiento. Una 
azione che in molti giudicano 
allo stesso tempo "punitiva», 
nei confronti del giornale, e 
dimostrativa verso tutti coloro 
i quali intendono opporsi allo 
strapotere degli zar della co­
caina. L'attentato infatti, è sta­
to compiuto a poche ore dal­
l'arrivo dei consiglieri militari 
Usa. 

La polizia è sulle piste di tre 
uomini che sono stati visti a 
bordo di un'auto giapponese 
da dove hanno attivato a di­
stanza l'auto bomba e poi so­
no fuggiti. Tra il 18 e il 31 ago­
sto i terroristi ingaggiati dai 
grandi trafficanti hanno fatto 
esplodere 21 bombe a Medel-
lin, la città sede del cartello 
della droga, distruggendo sedi 
bancarie, negozi ed altri stabi­
li, Gli attuati direttori del quoti­
diano, Juan Guillermo e Fer­
nando Cano Bosquet, figli del 
direttore assassinato, risiedo­
no all'estero in seguito ad una 
serie di minacce di morte. 

Ubano 
Escalation 
di fuoco 
28 i morti 
• • BEIRUT, •Vorrei tanto che 
il Papa venisse a Beirut. Noi 
siamo un paese cristiano, un 
baluardo del cristianesimo in 
Oriente, e Giovanni Paolo II è 
il nostro pastore». Sono parole 
del generale Aoun, primo mi­
nistro cristiano di Beirutest, e 
bastano da sole a sottolineare 
perché in Libano si continua a 
sparare e a morire. li «paese 
cristiano», costruito come tale 
dai francesi sessantanni fa, 
ha ormai una maggioranza 
assoluta di musulmani, la sola 
comunità sciita rappresenta 
almeno il 30% della popola­
zione; ma la classe dirigente 
maronita - o almeno quella 
che si esprime in uomini co­
me il generale Aoun - rifiuta 
di prendere atto di questa 
realtà e di rinunciare ai poteri 
e ai privilegi che una costitu­
zione ormai anacronistica 
aveva assegnato ai cristiani. 
Su questa base non c'è nessu­
na possibilità di mettere fine 
al conflitto, neanche se, per 
assurdo, la Siria ritirasse do­
mani le sue truppe: a combat­
tere resterebbero le forze isla-
mo-progressiste che contesta­
no radicalmente il «vecchio Li­
bano». 

Il risultato è sotto gli occhi 
di tutti; la guerra si inasprisce 
di giorno in giorno. Nelle ulti­
me 24 ore i bombardamenti 
incrociati hanno provocato 28 
morti e più di 150 feriti; e do­
po il crescendo della notte di 
giovedì e della giornata di ve­
nerdì, ieri il martellamento di 
artiglieria è ripreso con rinno­
vata intensità. In una confe­
renza stampa convocata nel 
suo bunker sotterraneo, sotto 
il palazzo di Baabda ormai se-
midistnjtto, il generale Aoun 
ha preannunciato una escala­
tion della sua offensiva per la 
cacciata definitiva dell'invaso­
re siriano» (tragico eufemi­
smo per indicare il cannoneg­
giamento dei quartieri resi­
denziali musulmani; la Siria 
dal canto suo, secondo voci 
che circolano con insistenza a 
Beirut, si preparerebbe a «dare 
una lezione finale» al premier 
cristiano. Tuttavia è improba­
bile un attacco terrestre su va­
sta scala, dall'una e dall'altra 
parte, che avrebbe un costo 
tremendo, Il destino immedia­
to di Beirut è dunque; canno­
nate e ancora cannonate. 

p Martedì l'atteso discorso La lotta alla droga 
j : Il presidente americano La situazione in Colombia 

dovrebbe lanciare anche avrebbe convinto gli Usa 
un appello internazionale a rivolgersi anche a Cuba 

Contro i narcos 
Bush chiederà l'aiuto di Castro? 
Bush sta per lanciare anche una Ost-politik anti­
droga, con un appello per la collaborazione a Cu­
ba e ad altri paesi dell'Est. O almeno questa è una 
delle novità nella parte intemazionale della bozza 
di «piano» elaborata dal plenipotenziario antidroga 
Bennett che è giunta in mano alle agenzie di stam­
pa. Il concetto resta nella versione finale del di­
scorso di Bush, ma in forma più «concisa»». 

DAL NOSTRO CORRI SPONDENTE 
S1EQMUND QINZBERQ 

m NEW YORK. «Fidel Castro 
vuole collaborare con noi nel­
la guerra contro il traffico di 
droga? Noi ci stiamo», dovreb­
be essere la sostanza di una 
dette novità di polìtica estera 
nel discorso che Bush sj pre­
para a rivolgere agli americani 
in diretta tv martedì notte. Si­
curamente è una delle novità 
che colpiscono nelle bozze 
del «piano Bennett» che sono 
giunte nelle mani dell'Asso-
ciated Press. 

«Dobbiamo essere pronti a 
spartire le nostre conoscenze 
e il nostra impegno con l'U­
nione Sovietica e i paesi del­
l'Europa dell'Est, a impegnarli 
in una cooperazione antidro­
ga. E dobbiamo essere pronti 
a cogliere le particolari occa­
sioni di cooperazione nel con­
trollo del traffico di droga of­
ferte da paesi con cui non ab­
biamo o abbiamo minime re­
lazioni diplomatiche. Tra que­
sti ci potrebbe essere Cuba, 
che è in grado di bloccare an­
ziché facilitare i> passaggio di 
velivoli carichi di droga diretti 
verso gli Stati Uniti», si legge 
nella bozza. 

Dalia Casa Bianca, dopo le 
anticipazioni della Ap hanno 

fatto sapere che la stesura de­
finitiva del discorso di Bush 
manterrà questo «messaggio» 
anche se in forma più «conci­
sa». Per quanto siano intenzio­
nati ad annacquare messag­
gio e formulazione, potrebbe 
trattarsi di una delle grosse 
occasioni di apertura di un 
dialogo tra gli Usa e Cuba. 

Un'offerta a Washington di 
collaborazione antidroga era 
venuta da Castro subito dopo 
il processo e la fucilazione di 
Ochoa. La reazione del Dipar­
timento di Stato allora era sta­
ta piuttosto fredda e gli anali­
sti della Cia avevano interpre­
tato il processo ad Ochoa più 
come regolamento di conti in­
temo al gruppo dirigente cu­
bano che come apertura di un 
nuovo capitolo nell'impegno 
antidroga. Ora sembrano in­
vece essersi decisi a risponde­
re al segnale, e a entrare in un 
dialogo che potrebbe anche 
segnare l'inizio di una «nor­
malizzazione» dei rapporti tra 
Usa e Cuba, 

Nel proporre questa nuova 
«Ost-politik» antidroga, la boz­
za originaria del plano Ben­
nett conteneva anche forti cri­
tiche del distinteresse tradizio­

nalmente mostrato dal Dipar­
timento di Stato Usa su questo 
tema. La politica estera ameri­
cana sul nodo droga «resta 
poco convincente», qui «ab­
biamo bisogno di una revisio­
ne urgente» si leggeva nella 
bozza. Sottintesa nella critica 
era ovviamente non solo la re­
lativamente scarsa importanza 
atlnbuita al tema droga rispet­
to a temi come i rapporti Est-
Ovest, il disarmo, ma una vi­
sione per cui l'obiettivo princi­
pale di politica degli Stati Uni­
ti non è mai stato far cessare 
la produzione e il traffico di 
droga in America centrale, nel 
Triangolo d'oro o in Afghani­
stan, ma conservare l'influen­
za di Washington in queste 

aree, anche alleandosi con 
trafficanti e produttori di dro­
ga se necessario. 

Queste critiche così esplici­
te al modo in cui per decenni 
Washington ha rinunciato a 
fare politica estera antidroga 
sono però state cancellate 
dalla versione definitiva del 
piano Bennett. Cosi come è 
stata tolta una parte in cui si 
parlava della ragione per cui 
sinora gli Usa hanno esitato a 
procedere alla sradicamento 
delle colture di narcotici in 
Colombia, Perù e Bolivia: il ti­
more che «i contadini passino 
dalla parte dei movimenti in­
surrezionali di sinistra». 

Queste revisioni della bozza 
originaria denunciano il per­

manere di elementi di imba­
razzo e di ambiguità. L'imba­
razzo è nel fatto che i 12 boss 
colombiani di cui gli Usa chie­
dono l'estradizione o l'uomo-
forte di Panama Noriega con 
cui ce l'ha tanto Bush, hanno 
fatto comodo e hanno servito 
fedelmente gli interessi degli 
Stati Uniti quando la preoccu­
pazione principale era la «sov­
versione comunista». Così co­
me per anni ha fatto comodo 
che la guerriglia antisovietica 
in Afghanistan si finanziasse 
con il traffico di droga e il Pa­
kistan si trasformasse nel più 
importante crocevia mondiale 
del flusso di oppio e derivati 
come l'eroina. Ora che l'ame­
ricano medio si sente minac­

ciato più dal crack e dalla co­
caina che dall'infiltrazione 
dell'Impero del Male nel corti­
le di casa, 1 collaboratori di un 
tempo sono diventati ingom­
branti, ma forse non tutti sono 
convinti davvero che bisogna 
disfarsene. 

L'ambiguità è tra il ricono­
scimento della dimensione in­
ternazionale del problema 
droga da una parte e dall'altra 
la tentazione di continuare a 
considerare un'area specifica 
come il (cortile di casa). Nel-
l'anticipare la sua «strategia 
andina» per sradicare produ­
zione e traffico da Colombia, 
Perù e Bolivia, Bush ha fatto 
cenno all'esigenza di «multiia-
terialità» nell'intervento. 

—————— Battaglia all'alba con due morti, più tardi colpita una ragazza di 14 anni 
Scontro a fuoco sul confine fra Israele e Giordania 

Tre palestinesi uccisi a Nablus 
Giornata di sangue nei territori occupati e sul con­
fine israelo-giordano: due presunti guerriglieri e 
una ragazza palestinese di 14 anni uccisi a Nablus, 
scontro a fuoco presso il lago di Tiberiade con 
due morti, un altro collaborazionista (il quarto in 
poco più di 24 ore) ucciso nella striscia di Gaza. 
L'«intifada» sta per entrare nel ventiduesimo mese 
ed il confronto si fa sempre più aspro. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i Venerdì 8 settembre sa­
ranno 21 mesi dall'inizio della 
sodevazione popolare in Cj-
sgiordania e a Gaza e con 
buona pace di chi le ha suo­
nato più volte il deprofundis 
(a cominciare dai governanti 
israeliani) la resistenza di 
massa della popolazione pa­
lestinese contro l'occupazione 
non accenna a diminuire di 
tono, malgrado l'asprezza del­
la repressione e nonostante la 
crescente «disattenzione» dei 
mass-media. Il fatto è che in 
ventuno mesi è subentrata 

una sorta di assuefazione, il 
morto o i due morti quotidiani 
non fanno più notizia (come 
si dice in gergo), le notizie di 
manifestazioni e di scontri, di 
sparatorie e di arresti, rischia­
no di diventare ripetitive e 
sempre uguali a sé stesse. Ma 
per i palestinesi che pagano il 
prezzo della lotta sulla loro 
pelle non c'è niente di ripetiti­
vo né di scontato. E giornate 
come quella di ieri danno la 
misura di quanto la quotidia­
na resistenza popolare abbia 
inciso nella realtà dei territori 

occupati e nello stesso tessuto 
sociale di Israele. 

Nablus, città di centomila 
abitanti e culla tradizionale 
del nazionalismo palestinese, 
contende a Gaza (per così di­
re) il titolo di «nucleo rovente» 
della «intifadan: lo scontro con 
le forze di occupazione è con­
tinuo, quotidiano, e il bilancio 
di vittime è il più alto in asso­
luto dopo, appunto, quello di 
Gaza. All'inizio dell'anno nel­
la «casbah» fu i xiso con un 
blocco di cemento gettato da 
un tetto un soldato israeliano 
e la nsposta furono perquisi­
zioni, arresti, distruzioni di ca­
se e più di dieci giorni conse­
cutivi di coprifuoco. L'anno 
scorso, nel giorno dell'annun­
cio del dialogo Usa-Olp (oggi 
in una situazione di stallo e 
per sbloccare il quale, secon­
do fonti palestinesi, sarebbe 
in atto un'iniziativa del gover­
no svedese) l'esercito uccise 
a Nablus sei palestinesi E ieri 
Nablus è stata teatro di una 

vera e propna battaglia, al ter­
mine della quale è stato anco­
ra una volta imposto il copri­
fuoco. 

Era quasi l'alba quando in­
genti forze militari hanno cir­
condato il quartiere di Rafi-
diah, alla ricerca di «attivisti» 
della «Shibaba», l'organizza­
zione giovanile clandestina i 
cui militanti formano i «gruppi 
d'urto» della sollevazione. Se­
condo testimonianze raccolte 
telefonicamente, c'è stata una 
fittissima sparatoria, sono stati 
lanciati dei bengala. Più tardi 
un laconico comunicato del­
l'esercito riferiva che due pa­
lestinesi armati, «ricercati da 
tempo», erano stati uccisi in 
uno scontro a fuoco ed altri 
tre feriti e catturati. Subito è 
esplosa la protesta: centinaia 
di giovani sono scesi nelle 
strade sventolando bandiere 
palestinesi. I soldati hanno 
sparalo di nuovo, una ragazzi­
na di H anni è stata uccisa e 
altri otto giovani sono stati fe­

riti. Sulla città è stato imposto 
il coprifuoco, l'esercito la pre­
sidia in forze. La zona è stata 
dichiarata -chiusa alla stam­
pa». 

Poche ore dopo un altro 
sanguinoso episodio, questa 
volta sul confine israelo-gior­
dano, un episodio ancora in 
parte misterioso, anche per­
ché coperto dalla censura mi­
litare. Un soldato israeliano di 
pattuglia lungo il confine, nei 
pressi del kibbutz di Kfar Rup-
pin (35 km a sud del lago di 
Tibenade), è stato ucciso ed 
al̂ n due sono stati feriti da 
colpi d'arma da fuoco prove­
nienti apparentemente dal ter­
ritorio giordano. L'autore del­
l'imboscata è stato ucciso dal 
fuoco di risposta dei militari, 
ma la censura non ha finora 
permesso che ne venisse rive­
lata l'identità. Negli ultimi due 
anni due tentativi di infiltrazio­
ne sono stati sventati nella 
stessa zona, uno ad opera di 
palestinesi e uno da parte di 

un soldato giordano. L'altro 
ieri, come si ricorderà, un 
guerrigliero era stato ucciso 
pochi chilometri a nord del 
confine libano-israeliano. E 
tentativi di infiltrazione - da 
quando è cominciata l'*ìntifa-
da» - ci sono stati anche dal 
confine israelo-egiziano, con 
vittime dall'una e dall'altra 
parte. 

All'altro estremo del territo­
rio palestinese, a Rafah nella 
striscia di Gaza, è stato ucciso 
a revolverate un palestinese di 
30 anni, presunto «collabora­
zionista» e anche sospetto 
spacciatore di droga. Sono 
105 finora i palestinesi uccìsi 
per collaborazionismo o (so­
prattutto a Gaza) perché ac­
cusati dagli attivisti e dalla lea­
dership della «inlifada» di svol­
gere attività criminose che «in­
fangano il popolo palestine­
se». Sono invece oltre 600, se­
condo i calcoli più attendibili, 
i palestinesi uccisi dal fuoco 
dei soldati o dei coloni israe­
liani. 

Velayati 
a Belgrado: 
«Rushdie 
deve morire» 

Spagna. 
i sondaggi 
dicono: 
«Gonzalez» 

Per risolvere il problema dello scrittore Salman Rushdie 
«non vi è altro da fare che eseguire la condanna a morte», 
ha dichiarato ieri a Belgrado il ministro degli Esteri iraniano 
Velayati (nel)a foto), Per il ministro iraniano la condanna 
del defunto Imam Khomeini all'autore dei «Versi Satanici» è 
«una sentenza islamica e quindi non vi possono essere 
compromessi». La sentenza di morte contro lo scrittore an­
glo-indiano è stata approvata anche dagli altri paesi islami­
ci all'ultima conferenza musulmana in Arabia Saudita. 

II primo ministro spagnolo 
Fefipe Gonzalez e il suo vice 
Alfonso Guerra hanno dato 
credito ad un sondaggio In­
terno realizzato alla fine di 
luglio dal Psoe per decidere 
se sciogliere o meno le Ca-

• " " ^ " ^ " l ^ — " " ^ " ^ " mere. Secondo il sondag­
gio, i socialisti otterranno ancora la maggioranza assoluta 
nelle elezioni convocate per il 29 ottobre. La coalizione gui­
data dal Pce, Izquierda Unida, sarebbe l'unica a guadagna­
re voti (dai sette deputati odierni a 13-14) mentre sia il 
centro che la destra non andrebbero al di là di una ricon­
ferma delle attuali posizioni. 

L'irak è alla ricerca di scor­
ciatoie per entrare in pos* 
sesso della tecnologia ne­
cessaria ad armarsi di missi­
li balistici ed una potrebbe 
averla trovata in Gran Breta­
gna. Secondo quanto affer­
ma il settimanale inglese 

«Observer» nel suo numeio di oggi, una fabbrica aeronauti­
ca in liquidazione con sede nell'Irlanda del Nord è stata ac­
quistata da una misteriosa società controllata in parte da 
«uomini d'affari iracheni*. Essa potrebbe essere una sorta di 
«cavallo di Troia» dei dirigenti di Baghdad. Nella fabbrica in 
Ulster, fino al 1985, veniva costruito un piccolo aereo - il 
«Lerfan» - impiegando avanzatissimi materiali ultraleggeri 
usati anche dalle industrie che lavorano per il ministero 
della Difesa-

L'«0bserver» 
«L'Irak 
compra azienda 
aeronautica 
britannica» 

È illegittima 
la figlia 
di Anna 
d'Inghilterra? 

Hong Kong 
|ica rissa 

in un campo 
di boat people 

Sarebbe illegittimo uno dei 
due figli della principessa 
Anna d'Inghilterra secondo 
il giornale «rosa» americano 
Daily News, in un articolo, 
pubblicato ieri, il giornale afferma che la figlia minore di 
Anna. Zara, sarebbe nata da una relazione extra-coniugale 
con la sua ex-guardia del corpo Peter Cross. La famiglia 
reale sarebbe stata a conoscenza del fatto e il marito di An­
na, Mark Phillips, avrebbe accettato di riconoscerne la pa­
ternità per evitare uno scandalo. Dalla nascita di Zara, otto 
anni fa, il matrimonio fra Mark e la principessa - assicura il 
Daily News - sarebbe virtualmente finito, anche se la cop­
pia reale ha annunciato ufficialmente la sua separazione 
soltanto tre giorni fa. Nessun dubbio, invece, sul primogeni­
to. il dodicenne-Peter, Suo padre è sicuramente il marito 
della principessa. < 

Le condizioni di svraffolla-
TrUQÌa ri<<a mento, la scarsità di cibo e 
iratjiwa iia^a ) a pessima situazione sani­

taria rendono sempre più 
invivìbili i campi in cui sono 
raccolti più di 55.000 profu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ghi vietnamiti, i boat peo-
" ^ " ^ ™ — " " • ^ • • ^ " ' ~ pie, ad Hong Kong. In uno 
di essi si è accesa, ieri, una gigantesca rissa che si è conclu­
sa con morto e una quindicina di feriti gravi. Nel campo 
che ospita 7.000 vietnamiti, 200 profughi si sono dati batta­
glia con sassi, oggetti taglienti, bastoni e bottiglie: ad inne­
scare l'esplosione di violenza sarebbe stata una discussio­
ne durante una partita di pallavolo. Inoltre, sulle tendopoli 
dei boat people comincia ad incombere la minaccia del 
colera: i casi accertati finora sono cinque. 

Una infermiera di 42 anni, 
Lyn Brìerley, ha emulato ieri 
«Lady Godiva» attraversando 
a cavallo, completamente 
nuda, il piccolo centro di 
Cokington. Con la sua inso-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lita esibizione, la donna ha 
• • • ^ * ^ * ^ ~ ^ voluto richiamare l'attenzio­
ne su un progetto che prevede la realizzazione dì un lus­
suoso complesso residenziale su un lotto di verde usato dai 
residenti per fare dell'equitazione. «Lady Godiva», Io storico 
personaggio cui l'infermiera si è ispirata per la sua protesta, 
nel 1070 passò a cavallo tra la gente senza veli per costrìn­
gere il marito a revocare i pesanti balzelli che gravavano su­
gli abitanti di Coventry. 

Per protesta 
attraversa nuda 
una cittadina 
inglese 

VIRGINIA LORI 

Scontri in Afghanistan 
L'esercito governativo 
accerchiato a Khost 
Ancora razzi contro Kabul 
• i MOSCA. Si è fatta «pesan­
te» la situazione delle truppe 
regolari afghane nel distretto 
di Khost, a causa dell'«inces-
sante» bombardamento dei 
«ribelli» che hanno anche oc­
cupato un «vasto settore» della 
zona di Tanin. Lo afferma, in 
un dispaccio da Kabul, l'agen­
zia sovietica Tass A Khost - ai 
confmi con il Pakistan - la 
guarnigione governativa è 

3uasi bloccata dagli attacchi 
elle «superiori forze dei "ri­

belli"». Prosegue l'agenzia. 
Nelle ultime ventiquattro ore 
quattro soldati afghani sono 
rimasti uccisi, e quattordici fe­
riti. 

Anche varie zone delle pro­
vince dì Nangarhar e dì (Jan-
dahar sono state colpite, nelle 
ultime ore, dai tiri dei «mu-
jaheddin». 

Da parte loro, le forze go­
vernative hanno ucciso una 

sessantina di «ribelli" a Khost e 
presso Jajalabad, e ne hanno 
feriti un'ottantina, precisa la 
Tass 

Kabul e stata nuovamente 
bombardata ieri dalle forze n-
belli attestate sulle alture vici­
ne. Un razzo è esploso in una 
stradina del bazaar principale 
e, ha causato due vittime e sei 
feriti Anche l'aeroporto, usato 
per fini civili e militari, è stato 
sottoposto a un intenso bom­
bardamento, il più pesante 
dall'inizio dell'anno. In matti­
nata contro l'aerostazione so­
no stati lanciati una trentina di 
razzi. Per motivi di sicurezza il 
traffico é stato sospeso e un 
volo in arrivo da Nuova Delhi 
è stato nmandato indietro. Al­
cuni proiettili si sono abbattuti 
anche sulle case situate nella 
zona dell'aeroporto, causan­
do un numero imprecisato di 
morti e feriti, 

""———~-~—* Inizia domani a Belgrado il nono vertice del movimento 
Per la prima volta Ungheria e Polonia partecipano in veste di osservatori 

Non allineati in cerca di identità 
li movimento dei non allineati si ritrova domani a 
Belgrado per il suo nono vertice. Sono già 60 i ca­
pi di Stato, sui 102 paesi (con la nuova adesione 
del Venezuela) che formano il movimento, che 
hanno confermato la loro presenza nella capitale 
jugoslava. La grande partecipazione non nascon­
de però le difficoltà a trovare un ruolo definito 
nella ribalta internazionale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCIANO FONTANA 

M BELGRADO «Non siamo al 
passo dei tempi che appaiono 
dinamici e che non aspettano 
nessuno». Il movimento dei 
non allineati toma a Belgrado, 
dove nel 1961 si svolse la con­
ferenza di fondazione, ma Bu-
dimir Loncar, ministro degli 
Esteri della Jugoslavia che ha 
la presidenza di turno, non 

nasconde le difficoltà. Difficol­
tà di presenza con un ruolo 
preciso nelle relazioni interna­
zionali, problemi di stratega 
aperti dalla fase di distensione 
nelle relazioni tra Est e Ovest. 
Ci sono poi le divisioni, più o 
meno antiche, tra chi punta 
ad un ruolo di «cooperazione» 
con le due superpotenze e chi 

preferisce un atteggiamento 
più marcatamente «antimpe­
rialista». 

«Dobbiamo attrezzarci per il 
futuro in modo da far prevale­
re li nostro punto di vista», ha 
annunciato ancora il respon­
sabile della diplomazia Jugo­
slava a cui è stato affidato il 
compito di preparare la di­
chiarazione finale e le 18 riso­
luzioni che dovranno essere 
approvate dalla conferenza 
dei capi di Stato. Per due gior­
ni a Belgrado si è tenuta la riu­
nione dei ministri degli Esten 
proprio per discutere questi 
documenti e risolvere i punti 
di discordia. La bozza di di­
chiarazione, di cui ancora 
non si conosce il testo, è stata 
definita da molti dei ministri 
presenti «coerente con la real­
tà della situazione economica 

e politica intemazionale». 
La Jugoslavia propone in­

fatti il passaggio da una «stra­
tegia del confronto ad una 
della cooperazione», giustifi­
cata dal miglioramento dei 
rapporti tra le due superpo­
tenze. Grande importanza nei 
documenti hanno le questioni 
economiche, in particolare 
quelle dello sviluppo e del de­
bito estero, che occuperanno 
grande parte della conferen­
za. 

Ma già nei lavori preliminari 
sono venute fuori critiche e di­
visioni. Il rappresentante cu­
bano Isidoro Malmierca ha 
sminuito l'importanza dei 
cambiamenti delle relazioni 
tra Est ed Ovest e ha chiesto 
di sottolineare con più deci­
sione la grave situazione eco­
nomica dei paesi in via di svi­

luppo: «I ricchi diventando 
sempre più ncchi, i poveri 
sempre più poveri», ha dichia­
rato polemicamente. Il mini­
stro degli Esteri del Ghana 
non è invece d'accordo sulla 
parte che nguarda i diritti 
umani: ci sarebbe troppa en­
fasi sull'argomento e troppo 
poca sui temi della povertà 
del Terzo mondo. 

La svolta di questi anni nel­
le relazioni tra Mosca e Wa­
shington è dimostrata però da 
una partecipazione, anche se 
solo in veste di osservatori, 
davvero rilevante: quella di 
Polonia ed Ungheria, che ap­
partengono al Patto di Varsa­
via ma che, nel clima di di­
stensione, stanno cercando dì 
costruire rapporti anche fuori 
dai vecchi blocchi. Tra i nodi 
non risolti dal disgelo tra le 

superpotenze, e che il movi­
mento dei non allineati affron­
terà da domani a giovedì, ci 
sono le molte crisi regionali: 
Cambogia. Afghanistan, An­
gola, Cipro. L'unica notizia 
positiva, su questo fronte, e 
arrivata dalla Libia con la fir­
ma del trattato di pace tra Tri­
poli e il Ciad. 

11 colonnello Gheddafi fu la 
star dell'ultimo vertice di Ha-
rare, E anche in Jugoslavia è 
pronto a salire sulla ribalta. A 
Belgrado già si parla dì lui 
perché ha spedito alia sua 
ambasciata quattro cammelle, 
due cavalli arabi e una tenda 
multicolore. Il leader libico 
non può fare a meno ogni 
mattina di bere il latte di cam­
mello e dì faro una cavalcata. 
La tenda gli serve per creare 
l'atmosfera giusta da «uomo 
del deserto». 

l'Unità 
Domenica 
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